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PREMESSA STORICA

La legge Costituzionale n. 3/2001 ha, per così dire, richiamato la
tradizione dei comuni (Universitates) del Mezzogiorno d’Italia, adusi
a codificare in particolari Statuti le consuetudini in base alle quali ab
immemorabili regolavano la vita comunitaria.

Essi costituivano uno strumento essenziale per la difesa della loro
autonomia dalla invadenza del potere dei Baroni, che, in forza della
concessione feudale, vi esercitavano, tra l’altro, la giurisdizione civile
e penale (mero e misto imperio) ed i Servizi di Polizia urbana e rurale
(Bagliva).

Emanati direttamente dai cittadini raccolti a Parlamento, previ
accordi tra i governanti (Sindaco ed Eletti) e l’autorità feudale, neces-
sitavano dell’approvazione di quest’ultima per essere efficaci.

Flumeri, capoluogo dell’attuale Baronia (insieme a Trevico) fin
dal XII secolo, dispone di copia degli Statuti della Bagliva, che conten-
gono norme consuetudinarie risalenti in gran parte all’età longobarda.

Furono messe per iscritto nel XIV secolo e furono integrate nel
1400, sotto il Signore Federico d’Aragona nel 1506, sotto Consalvo de
Cordoba, nel 1514, sotto Giovanni de Tufo, nel 1535, sotto Stefano
Valles.

Furono codificate dalla comunità per servirsene, all’occorrenza,
contro il gestore del Servizio, di spettanza del Feudatario, ma spesso
concesso in fitto. Attengono, in particolare, alle multe da infliggere ai
cittadini per danni arrecati, da persone ed animali, ai poderi privati ed
al pubblico demanio, ai pesi e misure, ai prezzi dei prodotti, alle norme
di igiene pubblica (comprese quelle da osservarsi nella vendita dei pro-
dotti commestibili). Non mancano disposizioni regolanti i rapporti di
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lavoro – Garzuni stranieri (cap. XV) Mercenari che fatigano (cap.
XXVII), Quelli che stanno con altri (cap. XXIX), il giuoco e la …
bestemmia.

Flumeri non dispone dei più importanti Statuti o Capitoli concor-
dati col Feudatario per la gestione, da parte dei suoi funzionari (Capita-
ni, Governatori, Erari, Catapani, Giurati, Armigeri, Guardiani di bo-
schi …), del feudo e della giurisdizione (con l’ufficio della Mastrodat-
tìa = Cancelleria), materia rilevantissima ai fini del controllo sociale.
Perciò la prima cosa che i governanti locali chiedevano al Barone che
subentrava ad un altro nel possesso della Terra era la loro conferma, se
non proprio un loro miglioramento.

Ad esempio, in occasione del passaggio del Comune da Ferdi-
nando de Alarçon a Stefano Valles, il 28 maggio 1535, il Sindaco e gli
Eletti (Pietro De Giorgio, Salvatore Mercurio, Paolo Massaro, Nicola
Antonio de Sozo e Angelo Moschella) chiesero al notaio di inserire
nell’istrumento che ne dava atto la seguente dichiarazione1:

“Riconoscono il nuovo possessore a condizione che restino vali-
di tutti i privilegi, le franchigie, le immunità, i diritti, gli Statuti e le
consuetudini del comune e dei suoi cittadini2”.

Note:
1“De qua quidem protestatione praedicti Sindacus et Electi petie-

runt annotari in istrumento dictae possessionis”.
2“Dictae possessioni non consentiunt nisi cum protestatione quod

remaneant salva omnia privilegia, franchitiae, immunmitates, iura, Sta-
tuta, actines solitae et consuetudines Universitatis ed hominimum Ter-
rae Flumaris (…)”

PARTE PRIMA

CAPO I

PRINCIPI FONDAMENTALI

Art. 1

Il Comune

1. Il Comune di FLUMERI è Ente locale autonomo, che rappre-
senta la propria comunità, ne cura gli interessi e ne promuove lo svi-
luppo.

2. Il Comune è dotato di autonomia statutaria e autonomia finan-
ziaria nell’ambito delle leggi e del coordinamento della finanza pub-
blica.

3. Il Comune è titolare di funzioni e poteri propri ed esercita le
funzioni attribuite, conferite e delegate dallo Statuto e dalle Regioni,
secondo il principio di sussidiarietà.

4. Il Comune esercita le funzioni mediante gli organi, secondo le
attribuzioni delle competenze stabilite dallo Statuto e dai regolamenti.

5. La sfera di governo del Comune è costituita dall’ambito terri-
toriale degli interessi che si intendono realizzare, ispirando la propria
azione ai seguenti criteri e principi:

a) il superamento degli squilibri economici, sociali e territoriali
esistenti nel proprio ambito e nella comunità nazionale;

b) la promozione della funzione sociale dell’iniziativa economi-
ca, pubblica e privata, anche attraverso lo sviluppo di forme di associa-
zionismo economico e di cooperazione;

c) il sostegno alla realizzazione di un sistema globale ed integrato
di sicurezza sociale e di tutela attiva della persona anche con l’attività
delle organizzazioni di volontariato;

d) la tutela e lo sviluppo delle risorse naturali, ambientali, stori-
che e culturali presenti nel proprio territorio ed in particolare: valoriz-
zazione delle risorse archeologiche di Chioccaglie, della Dogana An-
gioino – Aragonese, della tradizione legata alla costruzione del Giglio,
assumendone il patrocinio e ciò al fine di garantire alla collettività una
migliore qualità della vita.

Art. 2

Programmazione e forme di cooperazione

1. Il Comune realizza la proprie finalità adottando il metodo e gli

strumenti della programmazione.

2. Il Comune concorre alla determinazione degli obiettivi conte-
nuti nei programmi dello Stato e della Regione Campania avvalendosi
dell’apporto delle formazioni sociali, economiche, sindacali e culturali
operanti nel suo territorio.

3. I rapporti con gli altri comuni, con la Provincia, la Regione, la
Comunità Montana, Consorzio Bonifica dell’Ufita, A.S.I. ed altri Enti
operanti nel territorio (ASL AV1, Distretto Scolastico) sono informati
ai principi di cooperazione, equiordinazione, complementarietà e sus-
sidiarietà tra le diverse sfere di autonomia.

4. Al fine di raggiungere una migliore qualità dei servizi, il Co-
mune può delegare proprie funzioni agli Enti sopracitati e a ciascuno
per le proprie competenze.

Art. 3

Territorio e sede Comunale

1. La circoscrizione del Comune è costituita dalle seguenti fra-
zioni: Murge, Tre Torri, Doganelle, San Vito, Lagni, storicamente rico-
nosciute dalla Comunità.

2. Il territorio del Comune si estende per Kmq. 34.03 confinante
con i Comuni di Sturno, Frigento, Grottaminarda, Ariano Irpino, Villa-
nova del Battista, Zungoli, San Sossio Baronia, San Nicola Baronia e
Castel Baronia.

3. Il palazzo civico è ubicato nel centro abitato di Flumeri che è il
capoluogo, nel quale è istituita la sede comunale, i suoi organi istitu-
zionali, gli uffici.

4. Le adunanze degli organi elettivi collegiali si svolgono nella
sede comunale, in casi eccezionali e per particolari esigenze, anche in
luoghi diversi dalla propria sede.

Art. 4

Albo Pretorio

1. Il Consiglio comunale individua nel palazzo civico apposito
spazio da destinare ad “Albo Pretorio”, per la pubblicazione degli atti.

2. Lo statuto, le deliberazioni, le ordinanze, le determinazioni, e
gli atti che devono essere portati a conoscenza del pubblico sono affissi
all’albo pretorio per 15 giorni consecutivi, salvo specifiche disposizio-
ni di legge.

3. Le deliberazioni diventano esecutive il decimo giorno dall’ini-
zio della pubblicazione.

4. Nel caso di urgenza le deliberazioni del Consiglio o della Giunta
possono essere dichiarate immediatamente eseguibili con il voto espres-
so dalla maggioranza dei componenti.

5. Le determinazioni diventano esecutive il giorno stesso della
loro pubblicazione all’albo.

6. La pubblicazione deve garantire l’accessibilità, l’integrità e la
facilità di lettura.

7. Il Segretario Comunale o impiegato da lui delegato è responsa-
bile della pubblicazione degli atti di cui al 2° comma, avvalendosi di
un messo comunale e, su attestazione di questi, ne certifica l’avvenuta
pubblicazione.

Art. 5

Stemma e Gonfalone

1. Il Comune negli atti e nel sigillo si identifica con il nome di
Flumeri. Lo stemma è conforme al Sigillo di detto Municipio esistente
nel fondo “Catasto Onciario” ed ha la seguente blasonatura: “Di rosso,
al monte all’italiana di tre cime di verde, fondata su pianura al naturale
dello stesso, cimato da una spiga di grano d’oro”.

2. Nelle cerimonie e nelle altre pubbliche ricorrenze, accompa-
gnato dal Sindaco, si può esibire il gonfalone comunale: Drappo parti-
to di giallo e di verde caricato dell’Arma sopra descritta ed ornato di
ricchi fregi d’argento.

3. L’uso e la riproduzione di tali simboli per fini non istituzionali,
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sono vietati.

Art. 6

I Beni comunali

1. I beni comunali si distinguono in beni demaniali e beni patri-
moniali.

2. Gli usi civici restano regolati da leggi speciali.

3. l’Amministrazione Comunale provvede a tenere a corrente un
esatto inventario di tutti i beni demaniali e patrimoniali, mobili ed im-
mobili, nonché un elenco diviso per categorie, secondo la diversa natu-
ra dei beni ai quali si riferiscono, di tutti i titoli, atti, carte e scritture
relative al patrimonio e alla sua amministrazione. L’inventario dei beni
demaniali è costituito da uno stato descrittivo dei medesimi, quello dei
beni patrimoniali da apposito registro di consistenza.

Art. 7

I principi di azione, di libertà, di eguaglianza, di solidarietà, di
giustizia e di associazione

1. Il Comune fonda la propria azione sui principi di libertà, di
eguaglianza, di solidarietà e di giustizia indicati dalla Costituzione e
concorre a rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale che ne
limitano la realizzazione.

2. Opera al fine di conseguire il pieno sviluppo della persona
umana e l’effettiva partecipazione di tutti i cittadini all’organizzazione
politica, economica, sociale e culturale del paese.

3. Il Comune inoltre ispira la propria azione alla tutela delle mi-
noranze etniche, linguistiche religiose e politiche, anche attraverso la
promozione dei valori e della cultura della tolleranza.

4. Riconosce e garantisce la partecipazione delle formazioni so-
ciali nelle quali si svolge la personalità umana, sostiene il libero svol-
gimento della vita sociale dei gruppi, delle istituzioni della comunità
locale e favorisce lo sviluppo delle associazioni democratiche.

5. Riconosce la funzione e il ruolo delle organizzazioni sindacali
maggiormente rappresentative su base nazionale e territoriale presenti
con le loro strutture organizzative.

6. Il Comune di intesa con le Amministrazioni dei Comuni limi-
trofi favorisce la tutela del posto di lavoro.

7. L’attività del Comune è inoltre diretta a garantire:

a) la tutela dei diritti dei bambini promuovendone in particolare il
diritto alla salute, alla socializzazione, allo studio, alla formazione nel-
la scuola, in famiglia e nelle realtà sociali dove si sviluppa la loro per-
sonalità;

b) la partecipazione civica dei giovani, anche minorenni.

CAPO II

FUNZIONI, COMPITI E PROGRAMMAZIONE

Art. 8

Le funzioni del Comune

1. Spettano al Comune tutte le funzioni amministrative che ri-
guardano la popolazione ed il territorio comunale, precipuamente nei
settori organici dei servizi sociali, dell’assetto ed utilizzazione del ter-
ritorio e dello sviluppo economico, salvo quanto non sia espressamen-
te attribuito ad altri soggetti dalla legge statale o regionale, secondo le
rispettive competenze.

2. Il Comune, per l’esercizio delle funzioni in ambiti territoriali
adeguati, attua forme di decentramento sia con altri Comuni che con la
Provincia.

3. Il Comune opera per stabilire forme di scambi e gemellaggio
con enti locali di altri paesi e con organismi europei ed internazionali.

4. In particolare il Comune svolge le funzioni amministrative se-
guenti:

a) pianificazione territoriale dell’area comunale;

b) viabilità, traffico e trasporto;

c) tutela e valorizzazione dei beni culturali e dell’ambiente;

d) difesa del suolo, tutela idrogeologica, tutela e valorizzazione
delle risorse idriche, gestione dei processi di smaltimento dei rifiuti;

e) servizi per lo sviluppo economico e la distribuzione commer-
ciale;

f) servizi nei settori: sociale, sanità, scuola, formazione profes-
sionale e urbani;

g) altri servizi attinenti alla cura degli interessi della comunità e
al suo sviluppo economico e civile;

h) polizia amministrativa per tutte le funzioni di competenza co-
munale.

5. Al Comune competono le tasse, le imposte, le tariffe e i contri-
buti sui servizi ad esso attribuiti.

Art. 9

I compiti del Comune ed i servizi di competenza statale

1. Il Comune gestisce i servizi elettorali di anagrafe, stato civile,
di statistica e di leva militare.

2. Le relative funzioni sono esercitate dal Sindaco quale Ufficiale
di Governo.

3. Il Comune svolge ulteriori funzioni amministrative per servizi
di competenza statale qual’ora esse vengano affidate con legge, che
regola anche i relativi rapporti finanziari assicurando le risorse neces-
sarie.

4. Competono al Comune e vengono affidate al Sindaco ove oc-
corra funzioni di Polizia Giudiziaria e di Pubblica Sicurezza che saran-
no svolte tramite personale specializzato.

Art. 10

La programmazione

1. Il Comune assume la politica di programmazione coordinata
con la Regione e con la Provincia e gli altri Enti territoriali come meto-
do ordinatore della propria attività, attua il programma di sviluppo eco-
nomico e i piani di intervento settoriale nel proprio territorio.

2. Il Comune realizza la programmazione mediante la partecipa-
zione democratica dei cittadini, delle associazioni e delle organizza-
zioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro.

3. Il Comune opera con la politica del bilancio e con le risorse
finanziarie in modo da applicare i principi e le regole della program-
mazione.

CAPO III

FORME DI PARTECIPAZIONE POPOLARE

Art. 11

Partecipazione

1. Il Comune garantisce e promuove la partecipazione dei cittadi-
ni all’attività dell’Ente, al fine di assicurarne il buon andamento, l’im-
parzialità e la trasparenza.

2. Per gli stessi fini, il Comune valorizza ogni forma associativa
di volontariato e promuove gli organismi di partecipazione.

3. Il regolamento individua i criteri per il riconoscimento delle
associazioni da valorizzare, sempre che esse ne facciano richiesta. Co-
munque si ritengono riconosciute tutte le associazioni che sono organi-
camente inserite o affiliate in associazioni aventi rilevanza nazionale e
regionale, privilegiando le iniziative di volontariato nel campo dell’as-
sistenza alle persone.

4. Il Comune può erogare alle associazioni contributi economici
da destinare allo svolgimento dell’attività associativa; può altresì met-
tere a disposizione delle associazioni, a titolo di contributi in natura,
strutture, beni o servizi in modo gratuito. Le modalità di erogazione
dei contributi o di godimento delle strutture, beni o servizi dell’ente
sono stabilite in apposito regolamento.

5. Le associazioni riconosciute, ai sensi del comma 3 del prece-
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dente articolo, hanno potere di iniziativa e di impulso rispetto al Consi-
glio Comunale.

6. Il Consiglio Comunale, su richiesta delle associazioni, può in-
vitare ai propri lavori, su materie di loro competenza, i rappresentanti
di queste ultime.

7. Il Comune favorisce la più ampia consultazione dei cittadini,
delle associazioni, delle istituzioni civili e religiose, chiamandoli ad
esprimersi sugli indirizzi politici e sui programmi che ne determinano
l’attuazione sia mediante il referendum consultivo disciplinato dall’art.
14 del presente Statuto, sia mediante ogni altro strumento idoneo a
conoscere l’orientamento dei cittadini.

8. A tal fine, nel caso di approvazione di strumenti urbanistici
generali ed esecutivi e del piano commerciale, il Sindaco può convoca-
re apposite conferenze cittadine.

9. Il Sindaco può convocare conferenze semestrali per la tratta-
zione delle problematiche connesse alla istruzione scolastica, alla Sa-
nità e ai problemi sociali.

Art. 12

Istanze, petizioni e proposte

1. Tutti i cittadini, sia singoli che associati, hanno facoltà di pre-
sentare istanze, petizioni e proposte dirette a conoscere le modalità
dell’azione amministrativa e a promuovere interventi per la migliore
tutela degli interessi collettivi.

2. Le istanze, le petizioni e le proposte sono ricevute dal Sindaco
che provvede a sottoporle all’esame della Giunta Comunale nella pri-
ma seduta successiva alla ricezione.

3. Esse devono essere presentate in forma scritta con sottoscri-
zione e con l’indicazione, in caso di pluralità di firmatari, del soggetto
cui inviare le comunicazioni.

4. Alle istanze, petizioni e proposte ammesse ed esaminate è data
risposta scritta, da inviare agli interessati, a cura del Segretario comu-
nale, e firmata dal Sindaco o dall’Assessore competente, entro trenta
giorni dalla loro ricezione.

Art. 13

Intervento nel procedimento amministrativo a tutela delle
posizioni giuridiche soggettive

1. Il Comune, nel procedimento relativo all’adozione di atti che
incidono su situazioni giuridiche soggettive informa gli interessati tem-
pestivamente, notificando ad essi il sunto essenziale del contenuto del-
le decisioni da adottare.

2. All’adempimento dell’obbligo di cui al comma 1 provvede il
Responsabile del procedimento il cui nominativo è comunicato agli
interessati.

3. L’informazione agli interessati è d’obbligo in materia di vinco-
li urbanistici e di procedura espropriativa per la realizzazione di opere
pubbliche.

4. Coloro che sono portatori di interessi pubblici o privati nonché
le associazioni portatrici di interessi diffusi possono intervenire in cor-
so del procedimento, motivando con atto scritto le loro valutazioni,
considerazioni e proposte.

5. Onde evitare controversie e senza ledere interessi di terzi ed in
ogni caso nel perseguimento del pubblico interesse, il procedimento
potrà concludersi con appositi accordi tra l’Amministrazione e gli inte-
ressati al fine di determinare il contenuto discrezionale del provvedi-
mento finale.

6. I modi e le forme di attivazione delle procedure di cui al pre-
sente articolo formano oggetto di apposita disciplina regolamentare.

Art. 14

Referendum consultivo

1. Su richiesta di 300 (trecento) cittadini che hanno compiuto il
diciottesimo anno di età o con delibera adottata dalla maggioranza dei
Consiglieri assegnati al Comune può indirsi referendum consultivo su

materie di esclusiva competenza comunale. La questione sottoposta a
referendum deve essere proposta con un quesito sul quale i cittadini
dovranno esprimersi sbarrando la casella del SI o quella del NO.

Art. 15

Referendum propositivo

1. Su richiesta di 300 (trecento) cittadini che hanno compiuto il
diciottesimo anno di età può indirsi referendum propositivo su materie
di esclusiva competenza comunale.

2. Il quesito referendario deve essere presentato sotto forma di
schema di deliberazione sul quale i cittadini dovranno esprimersi sbar-
rando la casella del SI o quella del NO.

3. Il referendum propositivo non ha luogo se con deliberazione
del Consiglio Comunale adottata prima della consultazione referenda-
ria viene approvata la proposta del comitato promotore.

Art. 16

Modalità di svolgimento dei referendum

1. Sono escluse dal referendum le seguenti materie:

a) Revisione dello Statuto e dei regolamenti approvati dal Consi-
glio Comunale;

b) Tributi, bilancio e mutui;

c) Strumenti Urbanistici e di viabilità;

d) Espropriazione per pubblica utilità;

e) Designazione e nomine;

f) Personale comunale e organizzazione degli Uffici e dei Servi-
zi.

2. I referendum non possono svolgersi in coincidenza con elezio-
ni amministrative, politiche, del parlamento Europeo e dei Referen-
dum Statali. Inoltre non può svolgersi nei sei mesi successivi all’inse-
diamento del Consiglio Comunale e nei sei mesi precedenti la data per
il rinnovo del Consiglio Stesso.

3. I referendum possono tenersi una volta l’anno durante il mese
di aprile. Le proposte di referendum devono essere raggruppate.

4. Il comitato promotore ha potere di controllo sulle procedure di
svolgimento del referendum.

Art. 17

Giudizio di ammissibilità

1. Precedentemente alla raccolta delle firme per la promozione
del referendum il testo dei quesiti viene sottoposto al Comitato dei
Garanti che ne valuta l’ammissibilità

2. Il Comitato dei Garanti è costituito da:

a) Difensore Civico. In caso di mancanza la figura verrà sostitui-
ta da un avvocato con iscrizione da almeno quindici anni nell’albo pro-
fessionale nominato dal Presidente del Consiglio dell’Ordine;

b) Segretario Comunale o Direttore Generale;

c) Magistrato nominato dal Presidente del Tribunale di Ariano
Irpino, con funzioni di Presidente.

3. Il comitato dei Garanti deve accertare se i quesiti rispondono ai
requisiti di legittimità, chiarezza, semplicità, omogeneità ed univocità
e successivamente, verificare la regolarità delle firme raccolte.

4. Il Comitato dei Garanti si pronuncia sull’ammissibilità entro
45 giorni dal ricevimento dell’istanza contenente il quesito referenda-
rio.

5. La decisione del Comitato dei Garanti, motivata con riferimento
alle condizioni di ricevibilità e ammissibilità, è pubblicata all’albo pre-
torio, a cura del Segretario Comunale, entro i successivi 5 giorni.

6. Nel caso di pronuncia di inammissibilità i promotori entro 10
giorni dall’inizio della pubblicazione possono presentare al Comitato
dei Garanti controdeduzioni e proporre un testo modificato dei quesiti
referendari.
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7. Il comitato promotore può chiedere, in qualsiasi fase del pro-
cedimento, che un suo rappresentante venga udito dal comitato dei
Garanti.

8. Se non interviene una pronuncia favorevole all’ammissibilità
del referendum il Consiglio Comunale nei successivi venti giorni esa-
mina la decisione del Comitato dei Garanti e le controdeduzioni del
Comitato Promotore e decide in merito all’ammissibilità.

9. Lo svolgimento delle attività saranno regolate da apposito re-
golamento.

10. All’onere finanziario per la spesa comportata dal referendum
l’Amministrazione dovrà far fronte con proprie entrate di bilancio.

11. Il risultato del referendum ha valore vincolante per l’organo
comunale competente a deliberare sulla questione oggetto dei referen-
dum.

Art. 18

Il Difensore Civico

1. Il Comune può provvedere con proprio regolamento all’istitu-
zione dell’Ufficio del Difensore civico.

2. Il Difensore Civico assolve al ruolo di Garante dell’imparziali-
tà e del buon andamento dell’Amministrazione Comunale, delle Aziende
e degli Enti dipendenti, secondo le procedure disciplinate nell’apposi-
to regolamento approvato dal Consiglio Comunale.

3. Il Difensore Civico opera in condizioni di piena autonomia
organizzativa e funzionale, nell’esclusivo interesse dei cittadini, delle
associazioni, organismi ed enti titolari di situazioni soggettive giuridi-
camente rilevanti.

4. Il Difensore civico ha diritto di ottenere senza formalità dai
responsabili di settore e dai responsabili dei procedimenti copia di tutti
gli atti e documenti, nonché ogni notizia utile per l’espletamento del
mandato.

5. Il difensore civico è tenuto al segreto d’ufficio.

6. Il difensore civico, qualora lo ritenga necessario, può esercita-
re, davanti alle giurisdizioni amministrative, azione popolare e ricorsi
che spetterebbero al Comune.

7. L’eventuale denuncia penale del Difensore Civico è atto dovu-
to in quanto Pubblico Ufficiale.

Art. 19

Elezione e funzioni del Difensore Civico

1. Il Difensore Civico è eletto dal Consiglio Comunale a scruti-
nio segreto, con la maggioranza dei due terzi dei componenti del Con-
siglio Comunale.

2. Se nessun candidato ottiene la predetta maggioranza si proce-
de ad una nuova votazione ed è proclamato eletto chi abbia conseguito
la maggioranza assoluta dei Componenti del Consiglio Comunale.

3. Il Difensore Civico è eletto tra i cittadini italiani di comprovata
integrità morale, autorevolezza, professionalità ed imparzialità che ab-
biano maturato esperienze nel campo della tutela dei diritti o in campo
giuridico-amministrativo, non Siano dipendenti comunali e non abbia-
no incarichi direttivi o esecutivi in sedi di partiti o di sindacati, e non
siano ecclesiastici o ministri di culto e siano comunque in possesso dei
requisiti per l’eleggibilità a Consigliere Comunale.

4. Egli resta in carica per la durata della legislatura e può essere
rieletto nelle stesse forme per non più di un’altra legislatura. Può esse-
re rimosso dal Consiglio Comunale con la maggioranza assoluta dei
componenti al verificarsi di una delle condizioni previste dal regola-
mento. Inoltre ilConsiglio Comunale ne dichiara la decadenza nel caso
in cui viene meno uno dei requisiti di eleggibilità alla carica di Consi-
gliere Comunale.

5. Il Difensore Civico è funzionario onorario ed acquista la figura
di pubblico ufficiale a tutti gli effetti di legge. Egli giura davanti al
Consiglio Comunale, prima di assumere l’incarico, secondo la seguen-
te formula: “Giuro di adempiere il mandato ricevuto nell’interesse dei
cittadini e nel rispetto delle leggi dello statuto comunale e delle norme

regolamentari dell’Ente”, e si impegna per iscritto a non candidarsi
alle elezioni amministrative successive alla scadenza del mandato.

6. Ad esso spetta un compenso pari a due terzi di quello assegnato
al Sindaco del Comune in relazione alle leggi vigenti.

7. A disposizione dell’attività del Difensore Civico il Comune
struttura un ufficio.

8. Al Difensore Civico spetta il diritto di conoscere tutte le deli-
berazioni di Giunta e di Consiglio e di averne fotocopia.

9. Il Difensore Civico partecipa di diritto, come osservatore, alle
riunioni della Giunta e del Consiglio Comunale senza diritto di parola
o di voto ancorché consultivo. Può esprimere la propria opinione solo
se richiesta dal Sindaco o da chi presieda l’organo collegiale.

10. Il Difensore Civico dopo l’elezione entro 30 giorni presenta
una sintesi di programma che indica le linee entro le quali intende agire
per quanto di propria iniziativa. Egli è obbligato a presentare al Consi-
glio Comunale, altresì, una relazione annuale entro il 10 ottobre ove si
illustra l’attività svolta e le proposte che vengono rivolte al Sindaco,
alla Giunta ed al Consiglio per rimuovere abusi, disfunzioni e carenze
dell’Amministrazione, suggerendo soluzioni tecniche per l’efficienza,
l’efficacia e la produttività dell’azione amministrativa e dei servizi
pubblici comunali.

11. Qualora il Difensore Civico presenti dimissioni irrevocabili,
entro 45 giorni dalla loro presa d’atto il Consiglio Comunale provvede
a nuova elezione. Sino a tale elezione ed accettazione e scambio delle
competenze e dei poteri, il difensore civico dimesso resta in carica per
il principio della prorogatio confermando tutti i poteri.

CAPO IV

FORME DI ACCESSO DEI CITTADINI ALL’INFORMAZIONE E
AI PROCEDIMENTI AMMINISTRATIVI

Art. 20
Il diritto di informazione e di accesso

1. Tutti i cittadini hanno diritto ad accedere agli atti amministrati-
vi ed ai documenti, anche per il rilascio di copie, previo pagamento dei
soli costi di produzione e dei diritti di segreteria.

2. lI rilascio delle copie e la verifica di ammissibilità della richie-
sta è demandata al funzionario responsabile del settore che ha in depo-
sito l’atto.

3. lI Segretario Comunale è abilitato a ricevere eventuali reclami
e suggerimenti dagli utenti per il miglioramento dei servizi e degli uf-
fici.

4. Il Comune garantisce ai cittadini - mediante il regolamento -
l’informazione sullo stato degli atti e delle procedure e sull’ordine di
esame della domanda, progetti e provvedimenti che comunque li ri-
guardino.

5. Il Comune, nella esemplificazione della modulistica applica le
disposizioni previste dal DPR 28/12/2000 n. 445, ai sensi dell’apposito
regolamento.

6. L’eventuale costituzione di sportelli polivalenti faciliterà l’ac-
cesso degli utenti e dei cittadini ai servizi pubblici.

7. Il diritto di accesso alle strutture e ai servizi comunali è altresì
assicurato agli enti pubblici, alle organizzazioni di volontariato ed al
associazioni in genere.

8. Le decisioni ed i provvedimenti adottati dagli organi collegiali
devono essere portati a conoscenza dei cittadini con elenchi da affig-
gersi in luoghi pubblici.

9. L’apposito regolamento disciplinerà organicamente la materia.

PARTE SECONDA

CAPO I

ORDINAMENTO STRUTTURALE

Art. 21

Gli organi del Comune

1. Sono organi dell’Ente: il Consiglio, la Giunta ed il Sindaco
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Art. 22

Consiglio Comunale - Convalida - prima adunanza

1. La prima seduta del Consiglio Comunale dopo le elezioni è
convocata dal Sindaco nel termine di dieci giorni dalla proclamazione
degli eletti e deve tenersi entro 10 giorni dalla diramazione dell’invito
di convocazione. Essa è presieduta dal Sindaco.

2. Prima di deliberare su qualsiasi altro oggetto l’Assemblea pro-
cede alla convalida dei Consiglieri eletti e del Sindaco.

3. La seduta prosegue con il giuramento del Sindaco, con la co-
municazione della composizione della Giunta e con la trattazione degli
altri eventuali argomenti iscritti all’ordine del giorno.

Art. 23

Consiglio Comunale: Competenze ed attribuzioni

1. Il Consiglio Comunale rappresenta l’intera comunità ed è or-
gano di indirizzo e di controllo politico - amministrativo.

2. Il Consiglio Comunale esercita le competenze e le potestà di
cui all’art. 42 del D. Lvo 18/8/2000 n. 267.

3. Inoltre il Consiglio Comunale esplica tutte le potestà specifica-
tamente attribuite da leggi speciali, dal presente Statuto e dai regola-
menti di attuazione.

4. Il Consiglio Comunale nell’adozione degli atti fondamentali
adotta il metodo della programmazione.

Art. 24

Linee programmatiche dell’azione di governo dell’ente

1. Il Sindaco definisce, con la collaborazione degli Assessori, le
linee programmatiche relative alle azioni ed ai progetti da realizzare
nel corso del mandato e le presenta al Consiglio Comunale per l’appro-
vazione entro centoventi giorni dall’insediamento dello stesso.

2. lI documento contenente le linee programmatiche dell’azione
amministrativa è messo a disposizione dei consiglieri comunali alme-
no trenta giorni prima della data fissata per la trattazione in consiglio
comunale.

3. Ciascun consigliere ha il pieno diritto di intervenire nella defi-
nizione del documento di programmazione proponendo integrazioni
adeguamenti e modifiche mediante presentazione di appositi emenda-
menti da presentarsi in Segreteria almeno dieci giorni prima della data
fissata per la discussione in Consiglio Comunale. Gli emendamenti
proposti sono immediatamente messi agli atti del Consiglio e trasmessi
al Sindaco.

4. lI documento contenente le linee programmatiche dell’azione
amministrativa e gli emendamenti sono approvati a maggioranza asso-
luta dei consiglieri.

5. Con cadenza annuale, e quindi entro il 30 settembre il Consi-
glio provvede a verificare l’attuazione delle linee programmatiche.

6. Il Consiglio Comunale con la stessa procedura può integrare,
anche in modo sostanziale, le linee programmatiche sulla base delle
esigenze e delle problematiche che dovessero emergere.

Art. 25

Indirizzi per le nomine e le designazioni

1. Il Consiglio Comunale definisce gli indirizzi per la nomina e la
designazione dei rappresentanti del Comune presso enti, aziende e isti-
tuzioni. Detti indirizzi sono valevoli limitatamente all’arco temporale
del mandato politico-amministrativo dell’organo consiliare.

2. Il Consiglio Comunale provvede:

a) alla nomina dei rappresentanti del consiglio presso enti, azien-
de ed istituzioni quando sia ad esso espressamente riservato dalla leg-
ge;

b) alla nomina di ogni rappresentante del Comune in cui sia pre-
vista la partecipazione della minoranza, salvo diverse specifiche di-
sposizioni statuarie e regolamentari.

Art. 26

Potestà Regolamentare

1. Il Consiglio Comunale, nell’esercizio della potestà regolamen-
tare, adotta, nel rispetto della legge e del presente Statuto, regolamenti
proposti dalla Giunta o da almeno 3 Consiglieri Comunali.

2. Le proposte vengono coordinate, a cura del Segretario Comu-
nale, in uno schema redatto in articoli e vengono sottoposte all’appro-
vazione del Consiglio Comunale accompagnato da una relazione dei
proponenti.

3. Il Consiglio Comunale approva il regolamento a scrutinio pa-
lese, articolo per articolo, e con votazione finale che deve riportare la
maggioranza assoluta dei Consiglieri assegnati.

4. I regolamenti sono soggetti a duplice pubblicazione all’albo
pretorio: dopo l’adozione della delibera in conformità delle disposizio-
ni sulla pubblicazione della stessa deliberazione, nonché la durata di
15 giorni dopo che la deliberazione di adozione è divenuta esecutiva. I
regolamenti debbono comunque essere sottoposti a forma di pubblicità
che ne consentano l’effettiva conoscibilità. Essi devono essere accessi-
bili a chiunque intenda consultarli.

Art. 27

Consiglieri Comunali

1. Ciascun Consigliere Comunale rappresenta l’intero Comune
senza vincolo di mandato e risponde al corpo elettorale delle opinioni
espresse e dei voti dati.

2. Ciascun consigliere è tenuto ad eleggere un domicilio nel terri-
torio comunale.

3. I consiglieri esercitano il diritto di iniziativa su ogni questione
sottoposta alla deliberazione del Consiglio, nonché quello di controllo
sugli atti della Giunta secondo i modi e le forme stabiliti rispettiva-
mente dalla legge e dal Regolamento interno.

4. Hanno il diritto di presentare mozioni, interrogazioni ed inter-
pellanze e le istanze di sindacato ispettivo. Le mozioni, le interrogazio-
ni, le interpellanze e le istanze di sindacato ispettivo possono essere
presentate per iscritto o in forma orale; il Sindaco o gli assessori dele-
gati sono tenuti a rispondere entro trenta giorni. Si rimanda al regola-
mento per il funzionamento del C.C. per le norme di dettaglio.

5. Hanno il diritto di ottenere dagli uffici del Comune e dalle
aziende ed enti da esso dipendenti tutte le notizie ed informazioni utili
all’espletamento del mandato. In particolare devono essere depositati e
messi a disposizione dei Consiglieri tutti gli atti e documenti relativi
agli argomenti all’ordine del giorno delle sedute del Consiglio Comu-
nale. Le forme ed i modi per l’esercizio di tale diritto sono disciplinati
dal Regolamento interno del Consiglio Comunale. Sono tenuti al se-
greto d’ufficio, nei casi specificatamente dettati dalla legge.

6. Su diretta attribuzione del Sindaco i consiglieri comunali pos-
sono avere delega in materie che rivestano particolare importanza per
l’Ente.

7. Le aspettative, i permessi, i rimborsi spese, nonché l’entità ed i
tipi di indennità spettanti a ciascun consigliere, a seconda delle proprie
funzioni ed attività, sono stabiliti dalla legge.

8. I consiglieri comunali hanno il dovere di intervenire alle sedu-
te del Consiglio Comunale e di partecipare ai lavori delle Commissioni
Consiliari e degli Organi collegiali dei quali fanno parte.

9. Il Consigliere anziano è il Consigliere che ha ottenuto la mag-
gior cifra individuale di voto ai sensi dell’art. 72, 4° comma, del D.P.R.
570/60 con esclusione del Sindaco neoeletto e dei candidati alla carica
di Sindaco proclamati Consiglieri.

Art. 28

Decadenza

1. La decadenza dei consiglieri comunali avviene secondo quan-
to disposto dal D. L.vo 18/08/2000, n. 267. I motivi della decadenza
devono essere contestati dal Consiglio all’interessato. Qualora questi
non provveda a rimuover le cause nei termini previsti dalla legge, il
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Consiglio Comunale lo dichiara decaduto. La relativa delibera, deposi-
tata nella segreteria comunale nel giorno successivo a quello di adozio-
ne, nei cinque giorni successivi è notificata a colui che è stato dichiara-
to decaduto.

2. Il consigliere condannato con sentenza definitiva per i reati
previsti e puniti dalla legge 18 gennaio 1992, n. 16 decade di diritto
dalla carica.

3. Il consigliere che non interviene, senza giustificato motivo per
tre sedute consecutive del Consiglio Comunale è dichiarato decaduto.

4. Il Sindaco, accertata l’assenza maturata dal consigliere comu-
nale interessato, provvede con comunicazione scritta, ai sensi del 7
della Legge 241/90, a comunicare l’avvio del procedimento per la di-
chiarazione di decadenza. Il consigliere ha facoltà di far valere cause
giustificative dell’assenza, nonché di fornire al Sindaco eventuali do-
cumenti probatori entro il termine indicato nella comunicazione scritta
che comunque non può essere inferiore a 20 giorni decorrenti dalla
data di ricevimento. Scaduto il termine il Consiglio, nella prima seduta
utile o in apposita seduta da convocare entro 30 giorni dalla scadenza
del termine suindicato, esamina e delibera tenuto adeguatamente conto
delle cause giustificative presentate dal consigliere interessato.

5. Nell’ipotesi che sussistano condizioni di decadenza di consi-
glieri questa può essere pronunciata dal Consiglio anche su istanza del
privato cittadino.

6. L’esecutività della decadenza del consigliere impone conte-
stuale adozione della deliberazione di surrogazione del candidato.

7. Nel caso di sospensione di un consigliere comunale, ai sensi
delle vigenti norme antimafia, il Consiglio nella prima adunanza suc-
cessiva alla notifica del provvedimento di sospensione, da tenersi dieci
giorni dalla notifica stessa, procede alla temporanea sostituzione affi-
dando la supplenza per l’esercizio delle funzioni al candidato della stessa
lista che ha riportato, dopo gli eletti, il maggior numero di voti.

8. La supplenza ha termine con la cessazione della sospensione.
Qualora sopravvenga la decadenza, si fa luogo alla surrogazione di cui
ai commi precedenti.

Art. 29

Dimissioni

1. Le dimissioni dalla carica di consigliere sono presentate dal
consigliere medesimo al Consiglio. Le dimissioni sono irrevocabili,
non necessitano di presa d’atto, sono assunte immediatamente al pro-
tocollo dell’Ente e diventano immediatamente efficaci.

2. Il Consiglio entro 10 giorni procede alla surroga dei Consiglie-
ri dimissionari, con separate deliberazioni, seguendo l’ordine di pre-
sentazione delle dimissioni quale risulta dal protocollo. Non si fa luo-
go alla surroga qualora, ricorrendone i presupposti, si debba procedere
allo scioglimento del Consiglio ai sensi dell’art. 44, comma 3, del D.
L.vo 18/08/2000, n. 267.

Art. 30

Gruppi consiliari e Capigruppo

1. I consiglieri comunali eletti entrati in carica possono costituirsi
in gruppi consiliari.

2. Ciascun gruppo consiliare è formato da almeno due consiglie-
ri. E’ consentita la formazione di un gruppo consiliare, anche in pre-
senza di un solo consigliere, purché unico eletto di una lista. I consi-
glieri eletti in più liste possono dar vita ad un unico gruppo consiliare.

3. I nominativi dei capigruppo sono comunicati al Sindaco, che
ne da comunicazione al Consiglio nella prima seduta, con nota sotto-
scritta dai consiglieri del gruppo.

4. Qualora non si eserciti tale facoltà o nelle more della designa-
zione, i capigruppo sono individuati nei Consiglieri non componenti la
Giunta, che abbiano riportato il maggior numero di voti per ogni lista.

5. Ai gruppi Consiliari è consentito l’uso, per motivi attinenti alla
funzione di Consiglieri Comunali, di una sala nell’ambito della sede
comunale. Il Regolamento consiliare ne disciplinerà l’utilizzo.

Art. 31

Le Commissioni del Consiglio

1. Il Consiglio Comunale, in qualsiasi momento, può costituire
commissioni per esperire indagini conoscitive, attività di controllo e
attività di studio.

2. Il Consiglio Comunale elegge le Commissioni nel suo seno
con criteri proporzionali, nei termini stabiliti dal Regolamento.

3. Con l’atto costitutivo saranno disciplinati i limiti e procedure
dell’attività della Commissione.

4. La costituzione delle Commissioni può essere richiesta da un
quinto dei Consiglieri in carica. La proposta dovrà riportare il voto
favorevole della maggioranza assoluta dei membri del consiglio co-
munale.

5. La Commissione di indagine può esaminare tutti gli atti del
Comune e ha la facoltà di ascoltare il Sindaco, gli assessori, i dipen-
denti, nonchè i soggetti esterni comunque coinvolti nelle questioni esa-
minate.

6. La Commissione insediata dal Sindaco provvede alla nomina,
al suo interno ed a maggioranza dei componenti, del Presidente.

7. A conclusione dei lavori la Commissione formulerà le propo-
ste che saranno valutate dal Consiglio Comunale.

Art. 32

Prerogative delle minoranze consiliari

1. Le norme del regolamento di funzionamento del Consiglio
Comunale devono consentire ai consiglieri appartenenti ai gruppi delle
minoranze consiliari l’effettivo esercizio dei poteri ispettivi e di con-
trollo e del diritto d’informazione sull’attività e sulle iniziative del
Comune, delle Aziende, Istituzioni e degli enti dipendenti.

2. Ai gruppi delle minoranze consiliari spetta la designazione dei
Presidenti delle commissioni consiliari aventi funzione di controllo e
di garanzia.

3. Spetta altresì ai gruppi di minoranza, con votazione limitata ai
soli componenti dei gruppi stessi, la nomina di loro rappresentanti ne-
gli organi collegiali degli enti, delle aziende ed istituzioni dipendenti,
dall’ente, nonché in tutte le commissioni anche a carattere consultivo,
ove la legge, lo Statuto ed i regolamenti prevedano la designazione di
uno o più componenti da parte della minoranza.

Art. 33

Adunanze del Consiglio

1. Le sedute del Consiglio Comunale sono pubbliche, fatta ecce-
zione dei casi per i quali il regolamento preveda che le stesse debbano
tenersi senza la presenza del pubblico per ragioni connesse all’ordine
pubblico o alla riservatezza della sfera privata delle persone.

2. Il Consiglio si riunisce con l’intervento almeno della metà dei
consiglieri assegnati.

3. Nelle sedute di seconda convocazione è sufficiente la presenza
di almeno cinque consiglieri.

4. Le deliberazioni sono assunte di regola con votazione palese;
sono assunte a scrutinio segreto le deliberazioni concernenti persone
quando venga esercitata una facoltà discrezionale fondata sull’apprez-
zamento delle qualità soggettive di una persona o sulla valutazione
dell’azione da questi svolta.

5. Le deliberazioni sono validamente assunte ove ottengano la
maggioranza assoluta dei votanti. Gli astenuti concorrono alla forma-
zione del numero legale per la validità della seduta. Le schede bianche
e le schede nulle si computano per determinare la maggioranza dei
votanti.

6. Le deliberazioni per le quali sono richieste maggioranze quali-
ficate sono espressamente previste dalla legge, dallo Statuto o dai re-
golamenti.

7. Per gli atti di nomina è sufficiente, salvo diverse disposizioni
di legge, di Statuto o di regolamento, la maggioranza semplice e ri-
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sulterà eletto chi avrà riportato il maggior numero di voti.

Art. 34

Convocazione del Consiglio Comunale

1. La convocazione del consiglio e l’ordine del giorno è effettua-
ta dal Sindaco oppure su richiesta di almeno un quinto dei consiglieri.
In tal caso la riunione deve tenersi entro 20 giorni e devono essere
inseriti all’ordine del giorno gli argomenti proposti.

2. Salvo che in caso di urgenza l’avviso di convocazione con l’elen-
co degli argomenti da trattare, deve essere consegnato ai consiglieri
almeno cinque giorni prima di quello stabilito per l’adunanza.

3. In caso di urgenza, l’avviso con relativo elenco deve essere
consegnato ai Consiglieri almeno 24 ore prima dell’adunanza.

4. L’integrazione degli argomenti iscritti all’ordine del giorno di
un’adunanza già convocata può essere effettuata fino a 24 ore prima
del giorno fissato per la stessa.

5. L’avviso di convocazione può prevedere anche una seduta di
seconda convocazione da tenersi almeno 24 ore dopo la prima.

6. La documentazione relativa alle pratiche da trattare deve esse-
re messa a disposizione dei consiglieri comunali almeno ventiquattro-
re prima della seduta e dal momento della convocazione in caso di
urgenza.

7. L’elenco degli argomenti da trattare deve essere affisso nell’al-
bo pretorio e nell’atrio della sala consiliare lo stesso giorno della noti-
fica dell’avviso di convocazione ai Consiglieri.

8. In casi di particolare importanza il Consiglio Comunale può
essere convocato in seduta aperta con la partecipazione ed il diritto di
parola dei rappresentanti di associazioni, enti, istituzioni e singoli cit-
tadini.

Art. 35

Funzionamento del Consiglio

1. Il Consiglio Comunale è dotato di autonomia funzionale ed
organizzativa.

2. Il Consiglio disciplina con proprio regolamento, da approvare
a maggioranza assoluta dei votanti, lo svolgimento dei propri lavori e
di quelli delle commissioni.

3. Il regolamento disciplina altresì l’esercizio delle funzioni dei
consiglieri, uniformandosi ai principi statutari e perseguendo l’obietti-
vo dell’efficienza decisionale.

4. Il regolamento per il funzionamento del Consiglio Comunale e
delle commissioni consiliari, ad integrazione di quanto stabilito nello
Statuto, prevede in particolare:

a) le modalità della consultazione degli atti e delle proposte di
deliberazione da parte dei consiglieri;

b) le modalità di svolgimento della discussione e della votazione;

c) le modalità di esercizio della funzione di indirizzo e controllo
politico-amministrativo, nonché il funzionamento delle commissioni
consiliari.

Art. 36

Consulte cittadine

1. Al fine di integrare e arricchire le proposte degli organi del
Comune con l’apporto di competenze specifiche, Il Consiglio Comu-
nale può nominare delle consulte, a cui vengono chiamati a far parte
esclusivamente cittadini residenti nel Comune che non siano consi-
glieri comunali.

2. Tali consulte, nell’ambito dei rispettivi campi di competenza
(anziani, handicappati, sport, cultura, ambiente, economia, lavoro) eser-
citano un potere di iniziativa e di impulso nei confronti degli organi
elettivi del Comune.

3. Il regolamento stabilisce le modalità di composizione e di fun-
zionamento.

Art. 37

Nomina della Giunta

1. Il Sindaco nomina, scegliendoli tra i consiglieri eletti, i com-
ponenti della Giunta, tra cui un Vice-Sindaco.

2. Le cause di ineleggibilità ed incompatibilità, la posizione giu-
ridica, lo status dei componenti l’organo e gli istituti della decadenza e
della revoca sono disciplinati dalla legge.

3. Oltre ai casi di incompatibilità previsti al comma 2, non posso-
no contemporaneamente far parte della giunta gli ascendenti e i discen-
denti, adottante e l’adottato, i fratelli, i coniugi e gli affini di 1° grado.

Art. 38

La Giunta

1. La Giunta Comunale è composta dal Sindaco che la presiede e
da un numero di 6 assessori.

2. La Giunta delibera con la metà più uno dei suoi componenti ed
a maggioranza assoluta dei voti. In caso di parità prevale il voto del
Sindaco o di chi ne fa le veci.

Art. 39

Cessazione dalla carica di Assessore

1. Il Sindaco può revocare uno o più Assessori dandone motivata
comunicazione al Consiglio.

2. Alla sostituzione degli Assessori decaduti, revocati o cessati
dall’ufficio per altra causa, provvede il Sindaco il quale ne dà comuni-
cazione al Consiglio nella prima seduta utile.

Art. 40

Organizzazione e attribuzione della Giunta

1. Nello svolgimento della propria attività la Giunta si uniforma
al principio della collegialità.

2. La Giunta è convocata e presieduta dal Sindaco che dirige e
coordina l’attività degli assessori.

3. Le sedute della Giunta non sono pubbliche. A discrezione del
Sindaco, possono essere ammessi a partecipare ai lavori della Giunta i
consiglieri delegati, i responsabili dei settori, i responsabili dei proce-
dimenti, i cittadini ed autorità al fine di acquisire elementi valutativi
sugli argomenti in discussione.

4. La Giunta compie tutti gli atti che non siano riservati dalla
legge o dal presente statuto al consiglio comunale, al sindaco, al diret-
tore generale, al segretario comunale e ai responsabili di settore.

5. La Giunta inoltre:

a) emana direttive per l’affidamento dei servizi e forniture non
previste nel Piano Esecutivo di Gestione;

b) approva gli atti di contabilità finale, i certificati di collaudo e
quelli di regolare esecuzione, ove vi siano riserve dell’impresa esecu-
trice dei lavori;

c) provvede alla costituzione in giudizio e all’affidamento degli
incarichi per il patrocinio del Comune;

d) provvede all’affidamento degli incarichi di consulenza legale
e/o tecnica;

e) emana direttive per la liquidazione di contributi assistenziali e
vantaggi economici;

f) emana direttive per la liquidazione di contributi in favore di
enti e associazioni per attività sportive, artistiche, culturali, sociali, per
l’organizzazione di manifestazioni tradizionali;

g) approva il piano triennale delle assunzioni;

h) nomina i componenti della commissione di concorso;

i) adotta i provvedimenti di mobilità esterna e distacco tempora-
neo;

j) approva gli accordi di contrattazione decentrata;



10 BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE CAMPANIA - SUPPLEMENT O AL N. 27 DEL 3 GIUGNO 2002

k) autorizza gli impiegati del Comune a prestare opera retribuita
presso altri enti pubblici, e ad essere prescelti come periti, consulenti e
tecnici o arbitri. Tale autorizzazione può essere concessa se l’opera
viene espletata ad di fuori dell’orario di ufficio, se non vi siano conflitti
di competenze e se la prestazione non riguardi il territorio comunale.

6. Le modalità di convocazione di funzionamento della Giunta
sono stabilite in modo informale dalla stessa.

7. La Giunta può adottare ad integrazione di quanto previsto nel-
lo statuto un regolamento per l’esercizio della sua attività e per la disci-
plina del suo funzionamento.

Art. 41

Dimissioni dei componenti della Giunta

1. Le dimissioni dalla carica di Assessore devono essere presen-
tate al Sindaco, e la relativa dichiarazione scritta deve essere deposita-
ta presso la Segreteria Comunale che provvede ad acquisirla al registro
di protocollo dell’Ente. Nel caso la dichiarazione sia resa durante se-
duta della Giunta il Segretario comunale ne cura la ricezione nel verba-
le dei lavori della Giunta.

2. lI Sindaco, entro il termine di 15 giorni dalla presentazione
delle dimissioni, provvede alla sostituzione dell’Assessore dimissio-
nario comunicando al Consiglio il nominativo del nuovo componente
della Giunta nella prima seduta utile, da tenersi comunque entro 30
giorni dalla presentazione delle dimissioni, che diventano efficaci una
volta adottata dal Sindaco la relativa sostituzione.

Art. 42

Vice Sindaco e delegati del Sindaco

1. Il Vice Sindaco sostituisce in tutte le sue funzioni il Sindaco
temporaneamente assente, impedito o sospeso dall’esercizio delle fun-
zioni.

2. In caso di assenza o impedimento del Vice Sindaco alla sosti-
tuzione del Sindaco provvede l’Assessore più anziano di età.

3. Il Sindaco ha facoltà di assegnare, con suo provvedimento, ad
ogni Assessore, funzioni ordinate organicamente per gruppi di materia
e con delega a firmare gli atti relativi alle funzioni istruttorie ed esecu-
tive loro assegnate.

4. Nel rilascio delle deleghe di cui ai precedenti commi il Sinda-
co uniformerà i suoi provvedimenti al principio per cui spettano agli
assessori i poteri di indirizzo e di controllo.

5. Il Sindaco può modificare l’attribuzione dei compiti e delle
funzioni di ogni Assessore ogni qualvolta, per motivi di coordinamen-
to e funzionalità, lo ritenga opportuno.

Art. 43

Il Sindaco

1. Il Sindaco è organo monocratico, rappresenta l’Ente, convoca
la Giunta, sovrintende al funzionamento degli Uffici e dei servizi, prov-
vede a dare impulso all’attività degli altri organi comunali e ne coordi-
na l’attività, emana direttive per indirizzare l’azione gestionale del-
l’apparato amministrativo.

2. Il Sindaco esercita le funzioni ad esso attribuite dalle leggi dal-
lo Statuto e dai regolamenti e sovrintende altresì all’espletamento delle
funzioni statali e regionali trasferite o delegate al Comune.

3. Il Sindaco coordina ed organizza, nell’ambito della disciplina
regionale e sulla base degli indirizzi espressi dal Consiglio Comunale,
gli orari degli esercizi commerciali, dei pubblici esercizi e dei servizi
pubblici, nonché, d’intesa con i responsabili delle amministrazioni in-
teressate, gli orari di apertura al pubblico degli uffici operanti nel terri-
torio, al fine di armonizzare l’esplicazione dei servizi in base alle esi-
genze degli utenti.

4. Il Sindaco provvede alla designazione, alla nomina ed all’even-
tuale revoca dei rappresentanti del Comune presso enti, aziende, socie-
tà ed istituzioni entro i termini di scadenza del precedente incarico ov-
vero entro gli eventuali termini diversi previsti da disposizioni norma-
tive.

5. Il Sindaco nomina il Segretario Comunale ed il Direttore Ge-
nerale e conferisce gli incarichi dirigenziali e di responsabilità di uffici
e servizi, nonché quelli di collaborazione esterna secondo le modalità
previste dalla legge e dal regolamento sull’ordinamento degli uffici e
dei servizi.

6. Ove non sia diversamente stabilito da norme regolamentari, il
Sindaco ha la rappresentanza del Comune nei giudizi di qualunque
natura.

7. Il Sindaco promuove, conclude, e nel rispetto degli indirizzi
espressi dal Consiglio, sottoscrive gli accordi di programma.

8. Il Sindaco informa la popolazione sulle situazioni di pericolo o
comunque connesse con esigenze di protezione civile, avvalendosi dei
mezzi tecnici previsti nei piani e nei programmi di protezione civile e
comunque con ogni altro mezzo disponibile.

Art. 44

Dimissioni del Sindaco

1. Le dimissioni del Sindaco vanno indirizzate al Consiglio Co-
munale.

2. Una volta decorso il termine di venti giorni dalla presentazione
senza che le dimissioni siano ritirate le stesse diventano efficaci ed
irrevocabili e danno luogo alla immediata cessazione dalla carica di
Sindaco, alla decadenza della Giunta e allo scioglimento del Consiglio
Comunale, con contestuale nomina di un commissario.

3. In caso di impedimento permanente, rimozione, decadenza,
decesso del Sindaco la Giunta decade e si procede allo scioglimento
del Consiglio. Il Consiglio e la Giunta rimangono in carica sino all’ele-
zione del nuovo Consiglio e del nuovo Sindaco. Sino alle predette ele-
zioni le funzioni del Sindaco sono svolte dal Vice Sindaco.

Art. 45

Mancata approvazione di una proposta del Sindaco e della
Giunta

1. La mancata approvazione da parte del Consiglio Comunale di
una proposta del Sindaco o della Giunta non comporta le dimissioni
degli stessi.

2. La proposta non approvata non può essere ripresentata prima
della scadenza del termine di sessanta giorni dalla mancata approva-
zione.

3. La disposizione di cui al comma precedente non si applica nel
caso in cui la nuova proposta modifichi principi ispiratori ed i contenu-
ti essenziali di quella non approvata.

Art. 46

Mozione di sfiducia

1. lI Sindaco e la Giunta cessano dalla carica in seguito alla ap-
provazione per appello nominale, da parte della maggioranza assoluta
dei componenti del Consiglio, di una mozione di sfiducia.

2. La mozione di sfiducia deve essere motivata e sottoscritta da
almeno due quinti dei Consiglieri assegnati, senza computare il Sinda-
co, e viene messa in discussione non prima di dieci e non oltre trenta
giorni dalla sua presentazione.

3. La mozione di sfiducia, presentata al Sindaco, è consegnata al
Segretario Comunale che, previa protocollazione della stessa, provve-
de a informare immediatamente il Sindaco e la Giunta.

4. L’approvazione della mozione di sfiducia comporta lo sciogli-
mento del Consiglio Comunale e la nomina di un Commissario ai sensi
delle leggi vigenti.

5. Il Segretario Comunale informa il Prefetto per gli adempimen-
ti di competenza.

Art. 47

Divieto di incarichi e consulenze

1. Al Sindaco, al Vice Sindaco, agli assessori ed ai consiglieri
comunali è vietato ricoprire incarichi e assumere consulenze presso
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Enti ed istituzioni dipendenti o comunque sottoposti a controllo ed alla
vigilanza del Comune.

CAPO II

REVISIONE ECONOMICO - FINANZIARIA E CONTROLLO DL
GESTIONE

Art. 48

Ordinamento e principi

2. L’ordinamento finanziario e contabile del Comune è riservato
alle legge e, nei limiti ivi previsti, al regolamento di contabilità.

3. La gestione finanziaria del Comune si svolge sulla base del
bilancio annuale di previsione redatto in termini di competenza, deli-
berato dal consiglio comunale entro il mese di dicembre o nel diverso
termine che sarà stabilito nel rispetto delle procedure di legge.

4. Il bilancio deve essere redatto osservando i principi di univer-
salità. unità, annualità, veridicità, pubblicità, dell’integrità e del pareg-
gio economico e finanziario.

5. Il bilancio è corredato dal bilancio pluriennale e della relazione
previsionale e programmatica, redatta per programmi, progetti cd in-
terventi, che evidenzi in maniera distinta la spesa corrente consolidata,
la spesa di sviluppo e quella destinata agli investimenti.

6. Prima dell’inizio dell’esercizio finanziario la Giunta approva
il piano esecutivo di gestione, che rappresenta il contenuto analitico
del bilancio di previsione e consente di definire i programmi ed i pro-
getti da assegnare ai responsabili dei settori, la dotazione finanziaria
strumentale e di personale necessaria per l’ordinaria gestione l’attua-
zione degli interventi programmati.

7. lI bilancio di previsione ed eventuali e successive variazioni
sono approvati a maggioranza assoluta dei componenti il consiglio co-
munale. Sono riservate alla competenza della Giunta le variazioni con-
nesse ai prelevamenti dai fondi riserva.

8. Nel corso dell’esercizio l’azione amministrativa è strettamente
correlata al costante mantenimento dell’equilibrio economico e finan-
ziario ed è soggetta a verifica ed aggiornamenti in relazione alla realiz-
zazione delle entrate ed all’andamento della spesa.

Art. 49

Rendiconto della gestione

1. I risultati della gestione sono rilevati mediante contabilità eco-
nomica e dimostrati nel rendiconto comprendente il conto dei bilancio
finanziario, il conto economico e quello del patrimonio, secondo le
disposizioni della legge e del regolamento di contabilità.

2. La Giunta municipale entro il mese giugno di ciascun anno
presenta al Consiglio per l’approvazione il bilancio consuntivo del-
l’anno precedente, accompagnato da una relazione illustrativa dei ri-
sultati della gestione, in rapporto alle. risorse economiche conseguite
ed agli obiettivi definiti in sede previsionale e programmatica.

3. I contenuti significativi e caratteristici del bilancio annuale sa-
ranno resi noti ai cittadini ed agli organismi della partecipazione con
adeguati mezzi informativi

Art. 50

Attività finanziaria

1. Nel rispetto dei principi costituzionali e delle leggi in materia
di finanza pubblica il Comune ha autonomia finanziaria, fondata sulla
certezza di risorse proprie e trasferite.

2. Il Comune è titolare di potestà impositiva autonoma, che eser-
cita attraverso l’applicazione di imposte e tasse e la riscossione di tarif-
fe, corrispettivi e contributi per l’erogazione dei servizi comunali.

3. Nell’ambito delle facoltà concesse dalla legge il comune istitu-
isce, sopprime e regolamenta, con deliberazione consiliare, imposte
tasse e tariffe.

Art. 51

Demanio e patrimonio

1. I beni di proprietà del Comune sono soggetti, in relazione alla
natura ed alla destinazione, al regime giuridico proprio del demanio
del patrimonio degli enti pubblici.

2. La gestione dei beni comunali si ispira ai principi della conser-
vazione, della valorizzazione e dell’utilità pubblica.

3. I beni non impiegati per i fini istituzionali dell’ente e non stru-
mentali alla erogazione dei servizi sono dati, di norma in locazione o
uso, compatibilmente con la loro natura, a canoni la cui tariffa determi-
nata dalla Giunta sia tale da conseguire un’adeguata redditività. In via
eccezionale ed esclusivamente per il mantenimento o l’istituzione sul
territorio di nuovi servizi e uffici pubblici detti beni possono esse cedu-
ti in comodato gratuito o a tariffe ridotte.

4. I beni comunali, mobili ed immobili, sono registrati in apposi-
to inventario da redigere, in conformità alle disposizioni di legge, se-
condo i principi e le tecniche della contabilità patrimoniale. Il funzio-
nario incaricato della tenuta dell’inventano dei beni ha altresì l’obbligo
di conservare i titoli, gli atti e le scritture relative al patrimonio del
Comune.

Art. 52

Revisione economica – finanziaria

1. La vigilanza sulla regolarità contabile, economica e finanziaria
della gestione del Comune è esercitata dal Revisore dei Conti;

2. Il Consiglio Comunale elegge, a maggioranza assoluta dei
membri, Il Revisore dei Conti scelto tra gli iscritti nel Ruolo ufficiale
dei Revisori Conti o nell’Albo dei Dottori Commercialisti o in quello
dei Ragionieri;

3. Il Revisore è insediato dal Sindaco previa acquisizione della
dichiarazione di non aver accettato analogo incarico in più di quattro
Comuni;

4. lI Revisore dei Conti dura in carica tre anni, non è revocabile,
salvo inadempienze, ed è rieleggibile per una sola volta;

5. Il Revisore ha diritto di accesso agli atti e documenti del Co-
mune;

6. Il Revisore dei Conti assiste alle sedute della Giunta Comunale
su richiesta del Sindaco in occasione dell’esame di provvedimenti eco-
nomico-finanziari;

7. Il Revisore in conformità delle disposizioni del regolamento
svolge le seguenti funzioni:

a) collabora con l’organo consiliare partecipando alle sedute;

b) esprime pareri obbligatori sulla proposta di bilancio di previ-
sione e dei documenti allegati e sulle variazioni di bilancio;

c) vigila sulla regolarità contabile, finanziaria ed economica del-
la gestione relativamente all’acquisizione delle entrate, all’effettuazio-
ne delle spese, all’attività contrattuale, all’amministrazione dei beni,
alla completezza della documentazione, agli adempimenti fiscali e alla
tenuta della contabilità;

d) relaziona sulla proposta di deliberazione consiliare del rendi-
conto entro il termine previsto dal regolamento di venti giorni decor-
rente dalla trasmissione della proposta approvata dalla Giunta;

e) riferisce all’organo consiliare su gravi irregolarità di gestione;

f) effettua verifiche di cassa.

8. Per consentire la partecipazione alle sedute consiliari, all’orga-
no di revisione sono comunicati i relativi ordini del giorno. Inoltre al-
l’Organo di revisione sono trasmessi da parte del responsabile del ser-
vizio finanziario le attestazioni di assenza di copertura finanziaria in
ordine alle delibere di impegno di spesa;

9. L’organo di revisione è dotato dei mezzi necessari per lo svol-
gimento dei propri compiti, anche mediante assegnazione di un ufficio
presso la sede comunale ed stanziamento annuale di bilancio;
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10. L’organo di revisione ha diritto di eseguire ispezioni e con-
trolli individuali.

Art. 53

Controllo di gestione e controllo di qualità

1. Alfine di verificare lo stato d’attuazione degli obiettivi pro-
grammati, nonché l’efficienza, l’efficacia e l’economicità della gestio-
ne, è istituito il controllo di gestione, secondo le norme e con le moda-
lità disciplinate nel Regolamento di contabilità.

2. Per l’esercizio del controllo di gestione, ed in attesa dell’as-
sunzione di personale qualificato, la Giunta può affidare apposito inca-
rico a professionalità esterne all’Ente o a società ed organismi specia-
lizzati.

3. Gli addetti al controllo, sulla base di informazioni contabili ed
extracontabili, elaborano opportuni indicatori per misurare in termini
di efficienza, economicità e produttività le attività e le politiche del
Comune; redigono e trasmettono alla Giunta ed ai Responsabili dei
settori rapporti periodici sull’andamento della gestione, secondo le
modalità stabilite dal Regolamento di contabilità. Collaborano inoltre,
in relazione alle proprie competenze alla stesura dei documenti conta-
bili ed in particolare alla relazione illustrativa dei risultati del conto
consuntivo.

4. Per i servizi gestiti direttamente dall’Ente deve essere posto in
essere un sistema di rilevazione dei costi e dei ricavi secondo le tecni-
che della contabilità economica analitica, tenendo conto dell’articola-
zione organizzativa degli uffici e dei servizi.

5. Nei servizi erogati all’utenza il Comune definisce gli standards
qualitativi e quantitativi delle prestazioni e determina indici e parame-
tri idonei a misurare e valutare i risultati conseguiti.

6. Il livello qualitativo e quantitativo dei servizi è periodicamente
verificato con gli utenti attraverso idonee forme di consultazione an-
che a campione, ed è costantemente adeguato al mutare delle esigenze
e della domanda.

Art. 54

Attività contrattuale

1. L’attività contrattuale è diretta a realizzare i programmi appro-
vati dal Consiglio e dalla Giunta: essa deve uniformarsi a criteri di
efficienza ed efficacia secondo procedure improntate a trasparenza e
correttezza, nel rispetto delle leggi nazionali e del diritto comunitario.

2. La stipulazione dei contratti deve essere preceduta dalla deter-
minazione del responsabile del settore competente. La determinazione
deve indicare il fine che con il contratto si intende perseguire, l’ogget-
to, la forma e le clausole ritenute essenziali nonché le modalità di scel-
ta del contraente in base alle disposizioni vigenti.

3. I contratti, di norma, sono stipulati per atto pubblico, con l’as-
sistenza del segretario comunale in qualità di ufficiale rogante.

4. I contratti il cui importo non superi i cinquemila Euro, al netto
dell’IVA, ad esclusione dei contratti di compravendita, permuta e con-
cessioni di beni demaniali e patrimoniali, per i quali si applica la dispo-
sizione del comma precedente, sono stipulati:

• per mezzo di scrittura privata firmata dall’offerente e dallo stes-
so responsabile del settore;

• per mezzo di obbligazione stesa in calce al capitolato d’oneri o
alla deliberazione o determina;

• per mezzo di corrispondenza secondo l’uso commerciale.

5. In contratti di cui al comma precedente non vengono iscritti
nel repertorio del Segretario Comunale. Con le stesse forme sono sti-
pulati i contratti relativi alle prestazioni di carattere professionale ed
intellettuale in genere, indipendentemente dal loro importo.

CAPO III

ORDINAMENTO DEGLI UFFICI E DEI SERVIZI PUBBLICI

SEZIONE PRIMA

Art. 55

Ordinamento degli uffici e dei servizi

1. L’organizzazione degli uffici e dei servizi, la dotazione organi-
ca, le procedure di assunzione del personale, le modalità concorsuali
ed i requisiti di accesso all’impiego sono disciplinati in apposito rego-
lamento, in conformità alle disposizioni di legge, dello Statuto e nel
rispetto delle norme dei contratti collettivi nazionali di lavoro per il
personale degli enti locali.

2. Il regolamento di cui al precedente comma, sull’ordinamento
degli uffici e dei servizi, è adottato dalla Giunta Comunale sulla scorta
dei principi e dei criteri direttivi approvati dal Consiglio Comunale.

3. Sono esclusi dalla competenza normativa della Giunta gli isti-
tuti espressamente riservati per legge al Consiglio o alla contrattazione
collettiva nazionale e decentrata.

4. Gli Uffici sono organizzati secondo i principi di autonomia,
trasparenza ed efficienza e criteri di funzionalità, economicità di ge-
stione e flessibilità della struttura.

5. La struttura organizzativa si articola in unità operative aggre-
gate, secondo criteri di omogeneità, in ambiti o aree progressivamente
più ampi, in modo da conseguire il Coordinato esercizio di funzioni
loro omogenee.

6. La dotazione organica e l’organigramma del personale sono
qualitativamente e quantitativamente dimensionati in relazione alle
esigenze di esercizio delle funzioni e dei servizi gestiti dal Comune ed
alle disponibilità finanziarie consolidate dell’Ente.

7. Il regolamento sull’ordinamento degli uffici e gli altri regola-
menti attinenti per materia prevedono forme per l’esercizio del con-
trollo di gestione e definiscono le modalità per il conferimento degli
incarichi di direzione degli uffici e dei servizi, i criteri di valutazione
dei dirigenti e le modalità di revoca dell’incarico.

8. Negli stessi regolamenti sono altresì previste forme di coordi-
namento dell’attività degli uffici, nonché disciplinate la mobilità inter-
na del personale e la formazione professionale, perseguendo l’obbietti-
vo di conseguire la piena integrazione e complementarità tra i vari set-
tori di attività dell’ente.

Art. 56

Indirizzi e criteri direttivi del Consiglio Comunale

1. Il Consiglio Comunale determina nell’ambito dei principi sta-
biliti dallo Statuto gli indirizzi ed i criteri direttivi cui la Giunta unifor-
merà i contenuti del regolamento sull’ordinamento degli servizi.

2. Nell’esercizio di tale attribuzione in particolare il Consiglio
Comunale provvede a:

a) definire le linee essenziali dell’organizzazione dell’Ente, non-
ché i criteri per il dimensionamento qualitativo e quantitativo della
dotazione organica in funzione delle esigenze operative dell’attuazio-
ne del programma politico-amministrativo;

b) stabilire eventuali limiti alla spesa per il personale;

c) fissare i limiti del ricorso alla dirigenza esterna ed a contratto.

3. Nel corso del mandato amministrativo il Consiglio, di propria
iniziativa o su proposta della Giunta, adegua i criteri e gli indirizzi di
politica del personale in relazione al divenire delle esigenze organizza-
tive, alla programmazione delle risorse umane e finanziarie ed al fab-
bisogno di personale.

Art. 57

Conferimento e revoca incarichi di responsabile di settore,
attivazione incarichi extradotazione ed incarichi per l’attività di

indirizzo e controllo.

1. Gli organi istituzionali dell’ente uniformano la propria attività
al principio dell’attribuzione dei compiti e delle responsabilità gestio-
nali ai funzionari responsabili dei settori.

2. Stabiliscono in provvedimenti formali, anche sulla base delle
proposte degli stessi funzionari, gli indirizzi e le direttive generali e
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settoriali per l’azione amministrativa e la gestione, indicando le priori-
tà di intervento, i criteri e le modalità per l’esercizio delle attribuzioni.

3. Il Sindaco definisce e attribuisce ai funzionari di adeguata qua-
lifica e di congrua capacità gli incarichi di direzione dei settori. L’attri-
buzione degli incarichi può prescindere dalla precedente assegnazione
di funzioni di direzione a seguito di concorso, i predetti incarichi pos-
sono essere conferiti dal Sindaco anche a funzionari assunti a tempo
determinato.

4. La direzione di settori può essere altresì attribuita al Segretario
Comunale.

5. Tutti gli incarichi di direzione dei Settori hanno durata tempo-
ranea e non possono superare quella del mandato elettorale del Sinda-
co che li ha conferiti e possono essere anticipatamente revocati in caso
di inosservanza delle direttive del Sindaco o della Giunta Comunale, in
caso di mancato raggiungimento degli obiettivi indicati nel piano ese-
cutivo di gestione o per responsabilità particolarmente grave o reitera-
ta, nonché nei casi previsti dalla legge, dal contratto collettivo di lavo-
ro e dai regolamenti dell’ente. In conseguenza dell’atto di revoca surri-
chiamato il Sindaco con provvedimento motivato può trasferire il re-
sponsabile ad altro settore o ad altre funzioni, comunque corrisponden-
ti alla qualifica o categoria posseduta.

6. Il provvedimento di revoca è assunto previa contestazione al-
l’interessato, secondo le modalità stabilite dal regolamento degli uffici
e dei servizi e nel rispetto delle norme del contratto collettivo di lavo-
ro.

7. Il comune può associarsi con altri enti locali per l’esercizio in
comune di funzioni amministrative o per l’espletamento dei servizi,
regolando con apposita convenzione i reciproci rapporti, le modalità di
svolgimento delle attività gestite unitariamente ed i compiti del perso-
nale impiegato.

8. Fermo restando quanto previsto al comma precedente il rego-
lamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi disciplina le ulterio-
ri misure atte a conseguire efficacia all’azione amministrativa ed effi-
cienza nella gestione, compresi i rimedi nel caso di carenza imputabile
ai responsabili dei servizi, per inefficienza, violazione degli atti di in-
dirizzo o per altra causa.

9. L’Amministrazione può stipulare, nei limiti di legge, al di fuori
della dotazione organica, contratti a tempo determinato con dirigenti e
con titolari di alte specializzazioni, fermo restando il rispetto dei requi-
siti di accesso alle corrispondenti qualifiche. I predetti incarichi non
possono avere durata superiore al mandato del sindaco ed inoltre ces-
sano in relazione alla dichiarazione di dissesto dell’Ente o alla condi-
zione di deficit strutturale dello stesso. Tali funzioni di direzione a tempo
determinato possono essere conferite dal Sindaco anche per compiti e
progetti specifici previa deliberazione di Giunta che oltre a provvedere
al finanziamento necessario individua a quale articolazione organiz-
zativa fa riferimento il funzionario assunto a tempo determinato.

10. Possono essere costituiti uffici posti alle dirette dipendenze
del Sindaco e degli assessori per supportare gli stessi nell’esercizio
delle funzioni di indirizzo e di controllo loro attribuite alla legge, con
comando di dipendenti interni ovvero mediante assunzione di collabo-
ratori con contratto a tempo determinato.

Art. 58

Il Segretario Comunale

1. Il Comune ha un Segretario Comunale con compiti di collabo-
razione, consulenza ed assistenza nei confronti degli organi dell’Ente
in ordine alla conformità dell’azione amministrativa alle leggi, allo sta-
tuto ed ai regolamenti.

2. Il Segretario assicura il necessario supporto giuridico, ammini-
strativo e di consulenza organizzativa alle decisioni degli organi istitu-
zionali; egli, su richiesta, formula i pareri ed esprime valutazioni di
ordine tecnico - giuridico al Consiglio, alla Giunta ed al Sindaco.

3. Il Segretario partecipa con funzioni consultive, referenti e di
assistenza alle riunioni del Consiglio e della Giunta e provvede alla
stesura dei relativi verbali.

4. Il Segretario comunale sovrintende allo svolgimento delle fun-
zioni dei responsabili degli uffici e dei servizi e ne coordina l’attività,
secondo le direttive impartite dal Sindaco, quando non sia stato nomi-
nato il Direttore Generale.

5. Al fine di assicurare unitarietà e complementarità all’azione
amministrativa nei vari settori di attività, il segretario in particolar de-
finisce, previa consultazione dei responsabili dei settori e d’intesa con
l’Amministrazione, modalità di snellimento delle procedure ammini-
strative ed adotta le conseguenti direttive operative; formula proposte
su questioni organizzative e gestionali di carattere generale e riferisce
al Sindaco su ogni situazione di irregolarità, omissione o disfunzione,
per l’adozione dei conseguenti provvedimenti.

6. lI Segretario comunale può partecipare a commissioni di stu-
dio e di lavoro interne all’Ente e, con l’autorizzazione del Sindaco, a
quelle esterne.

7. Egli presiede l’ufficio comunale per le elezioni in occasione
delle consultazioni popolari e dei referendum e riceve le dimissioni del
sindaco, degli assessori o dei consiglieri nonché le proposte di revoca e
la mozione di sfiducia.

8. Il Segretario comunale roga i contratti del comune, nei quali
l’Ente è parte quando non sia necessaria l’assistenza di un notaio e
autentica le scritture private e gli atti unilaterali nell’interesse dell’en-
te, ed esercita infine ogni altra funzione attribuitagli dallo statuto o dal
regolamento o conferitagli dal Sindaco.

9. Oltre alle funzioni espressamente previste dalla legge e dallo
Statuto possono essere assegnati al Segretario, con regolamento o con
provvedimento del Sindaco, compiti specifici o attribuzioni anche a
carattere gestionale, ove ciò si renda utile in relazione alle esigenze
organizzative dell’ente ed agli obiettivi programmatici dell’ammini-
strazione.

10. Il Segretario per l’esercizio delle proprie funzioni si avvale
della struttura, dei servizi e del personale dell’Ente.

11. Spettano al Sindaco le attribuzioni in ordine al rapporto fun-
zionale del Segretario con il Comune ed agli istituti contrattuali con-
nessi con tale rapporto.

Art. 59

Il Direttore Generale

1. Ove il Comune intenda avvalersi della figura del Direttore
Generale, stipula apposita convenzione con altro/i Comune/i le cui
popolazioni assommate a quelle del Comune raggiungano 15.000 abi-
tanti. Ove non sia stipulata la convenzione al Segretario comunale pos-
sono essere conferite le funzioni di Direttore Generale della struttura
organizzativa ai sensi dell’art. 108, quarto comma, del D. L.vo 18/08/
2000, n. 267, attinenti al proprio ruolo ed alle altre che il Sindaco vorrà
conferirgli nel rispetto delle disposizioni vigenti;

2. Nell’esercizio delle funzioni di Direttore Generale il Segreta-
rio collabora con gli organi di governo nella definizione delle politiche
generali e degli strumenti di programmazione;

3. In tale qualità il Segretario opera, secondo le direttive imparti-
te dal Sindaco, per l’attuazione dei programmi e degli obiettivi stabiliti
dal Comune, in coerenza con le strategie dell’Ente. A tali fini:

a) definisce criteri generali di gestione, volti all’ottimazione del-
le risorse umane, finanziarie e tecnico/strumentali;

b) sovrintende alla gestione complessiva dell’Ente coordinando
l’attività dei dirigenti nel rispetto dell’autonomia delle funzioni loro
attribuite;

c) in caso di inerzia dei responsabili esercita il potere di avoca-
zione per gli atti rimessi alla loro competenza, per motivi di necessità
ed urgenza;

4. Al Segretario comunale fa capo la funzione del controllo di
gestione esercitata con l’apporto di apposita unità organizzativa posta
sotto il suo diretto controllo.

5. il Segretario comunale assicura agli organi della direzione po-
litica una costante informazione sull’andamento della gestione ed un’at-
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tiva funzione propositiva in ordine all’eventuale ridefinizione e/o mo-
dificazione degli obiettivi programmati.

Art. 60

Gestione amministrativa

1. I responsabili dei settori sono preposti, secondo l’ordinamento
dell’ente, alla direzione degli uffici e dei servizi e sono responsabili
della attuazione dei programmi approvati dagli organi istituzionali e
della regolarità formale e sostanziale dell’attività delle strutture che da
essi dipendono.

2. A tal fine ai responsabili di settore sono riconosciuti poteri di
organizzazione, amministrazione e gestione del personale, delle risor-
se finanziarie e strumentali assegnate, che esercitano nei limiti e se-
condo i criteri definiti negli atti d’indirizzo.

3. Nell’ambito dei servizi cui sono preposti, i responsabili di set-
tore in particolare:

a) assumono gli atti di gestione del personale secondo le norme
del CCNL, provvedono all’espletamento delle procedure per la sele-
zione del personale ed alle relative assunzioni previste negli atti di pro-
grammazione o autorizzate dalla giunta, alla stipula del contratto indi-
viduale di lavoro, all’attribuzione del trattamento economico accesso-
rio. Hanno poteri di iniziativa per l’applicazione delle sanzioni disci-
plinari ed assumono direttamente i provvedimenti disciplinari che per
legge od in base alle nonne degli accordi collettivi di lavoro rientrano
nella loro competenza;

b) espletano le procedure di appalto dei lavori e di fornitura dei
beni e dei servizi previsti in atti fondamentali del consiglio o rientranti
nella ordinaria gestione dei servizi, assumendo tutti gli atti necessari,
comprese la determinazione a contrattare e la conseguente stipula dei
contratti;

c) curano il Corretto svolgimento dei procedimenti attribuiti al-
l’ufficio e individuano i dipendenti responsabili dei procedimenti am-
ministrativi;

d) esprimono i pareri di regolarità tecnica e contabile, ove previ-
sti, sulle proposte di deliberazione;

e) provvedono a dare pronta esecuzione alle deliberazioni della
Giunta e del Consiglio e alle direttive impartite dal Sindaco e dal Diret-
tore Generale;

f) forniscono al Direttore Generale gli elementi per la predisposi-
zione della proposta di piano esecutivo di gestione;

g) rispondono del mancato raggiungimento degli obiettivi loro
assegnati;

h) rilasciano autorizzazioni, licenze e concessioni, che costitui-
scono esecuzione di disposizioni di leggi, regolamenti, o attuazione di
strumenti di pianificazione generale e particolareggiata;

i) applicano le sanzioni amministrative per la violazione delle leggi
e dei regolamenti comunali, anche in materia edilizia, adottano i provve-
dimenti di sospensioni, demolizioni riduzione in pristino, ecc. nonché
gli atti connessi, antecedenti e susseguenti compresi l’ingiunzione di
pagamento ed i provvedimenti definitivi conseguenti alla valutazione
di eventuali scritti difensivi.

j) Assumono gli atti di gestione finanziaria, di acquisizione delle
entrate rientranti nella competenza dell’ufficio, di spesa e liquidazio-
ne, nei limiti e con le modalità stabiliti dai regolamenti, dal Piano Ese-
cutivo di Gestione e dagli altri atti di programmazione approvati;

k) Esercitano ogni altra attribuzione prevista dalla legge, dallo
statuto od eventualmente conferita dal Sindaco;

4. Sono di competenza dei responsabili di settore gli atti costi-
tuenti manifestazione di giudizio e di conoscenza, gli atti ricognitori,
di valutazione, d’intimazione e di comunicazione, gli accertamenti tec-
nici le certificazioni, le legalizzazioni e le copie autentiche delle degli
atti emanati o depositati presso il settore, i verbali e le diffide. Tali
attività possono essere esercitate dai responsabili dei procedimenti per
delega dei capo settori.

5. Fermi restando i compiti riservati espressamente dalla legge e
dallo statuto al Sindaco, alla Giunta ed al Consiglio, i responsabili di
settore nell’esercizio delle loro attribuzioni assumono, con le modalità
stabilite dai regolamenti e secondo i criteri definiti negli atti di indiriz-
zo, provvedimenti aventi rilevanza esterna comportanti accertamenti e
valutazioni anche di carattere discrezionale.

Art. 61

Le determinazioni

1. Gli atti dei responsabili dei settori non diversamente discipli-
nati da altre norme, assumono la denominazione di “determinazioni”.

2. Le proposte di determinazioni sono predisposte dai responsa-
bili dei procedimenti o da altri impiegati individuati dal responsabile
del settore.

3. Le determinazioni hanno esecuzione dal giorno stesso dell’ado-
zione o, nel caso in cui comportino spesa, dalla data di apposizione
dell’attestazione di copertura finanziaria.

4. A tal fine sono trasmesse all’ufficio competente e da questo
restituiti, previa registrazione dell’impegno contabile, entro cinque gior-
ni.

5. Le determinazioni sono numerate e registrate in apposito re-
pertorio e conservate presso il Settore che le ha emanate.

6. Le determinazioni, inoltre, sono registrate presso la Segreteria
in un unico repertorio generale, vengono numerate e classificate con
sistemi che ne individuano la cronologia, la materia e l’ufficio di pro-
venienza e sono pubblicate all’Albo Pretorio per quindici giorni.

Art. 62

Consiglio di direzione

1. E’ istituito il Consiglio di direzione costituito da tutti i respon-
sabili di settore per l’assolvimento di attività di programmazione, rac-
cordo e coordinamento delle attività di gestione amministrativa, finan-
ziaria e tecnica di competenze dei diversi Settori nonché lo svolgimen-
to di funzioni propositive e consultive in ordine ad aspetti funzionali,
gestionali ed organizzativi di interesse generale dell’Ente.

SEZIONE SECONDA

Art. 63

I Servizi pubblici locali

1. lI Comune nell’ambito delle proprie Competenze, provvede
alla gestione dei servizi pubblici, che abbiano per oggetto la produzio-
ne di beni e l’attività rivolta a realizzare fini sociali e a promuovere lo
sviluppo economico e civile della comunità locale.

2. I servizi riservati in via esclusiva al Comune sono stabiliti dal-
la legge.

3. lI Comune può gestire i servizi pubblici in economia, in cessio-
ne a terzi, a mezzo di azienda speciale, a mezzo di istituzione, a mezzo
di società di capitali a prevalente capitale pubblico locale o partecipate
dall’ente titolare del pubblico servizio, a mezzo di altre eventuali tipo-
logie determinate dalla legge.

4. Per la gestione dei servizi pubblici locali il Comune prevede
appositi regolamenti.

Art. 64

Le altre forme di gestione dei servizi pubblici

1. Il comune ricerca e promuove forme di collaborazione con gli
altri locali e con gli enti istituzionali per lo svolgimento, in ambiti ter-
ritoriali più idonei, di attività e di servizi di comune interesse, con l’ob-
biettivo di conseguire la migliore efficienza organizzativa, l’economi-
cità della gestione e la piena soddisfazione per gli utenti.

2. Possono essere gestite in forma associata anche funzioni am-
ministrative, attraverso la costituzione di uffici comuni che si avvalgo-
no di norma di personale distaccato ed operano in luogo e per conto
degli enti aderenti.

3. Il Comune può, altresì, delegare ad enti sovracomunali o a co-



15BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE CAMPANIA - SUPPLEMENT O AL N. 27 DEL 3 GIUGNO 2002

muni contermini l’esercizio di funzioni ed a sua volta riceverne da questi,
ove sia in grado di assicurare con risorse proprie, congiuntamente al-
l’apporto economico, di personale e di attrezzature degli enti interessa-
ti, un’efficiente erogazione dei servizi.

4. I rapporti tra gli enti, le modalità di organizzazione dei servizi
ed i criteri di ripartizione degli oneri economici saranno regolati da
apposita convenzione.

5. Nelle convenzioni e negli atti costitutivi degli organismi asso-
ciativi di qualsiasi natura, debbono essere previsti strumenti che renda-
no effettiva la funzione di indirizzo e controllo degli enti aderenti.

6. L’approvazione delle convenzioni per la gestione dei servizi e
gli atti costitutivi delle forme associative, comunque denominate, è di
competenza del Consiglio Comunale.

Art. 65

Il Consorzio

1. Il Comune promuove la creazione di Consorzi per la gestione
di servizi pubblici che presentino caratteri organizzativi e gestionali
che, in rapporto alle dimensioni e ai bisogni, alle direttive e agli indi-
rizzi regionali e statali, sono meglio affrontabili a livello sovracomu-
nale.

2. La costituzione del consorzio avviene mediante l’approvazio-
ne da parte del Consiglio Comunale a maggioranza assoluta dei com-
ponenti di una convenzione unitamente allo Statuto.

Art. 66

Accordi di programma

1. Il Sindaco per la definizione e l’attuazione di opere, di inter-
venti o di programmi di intervento che richiedono per la loro completa
realizzazione, l’azione integrata e coordinata del comune e di altri sog-
getti pubblici, in relazione alla competenza primaria e prevalente del
comune sull’opera o sugli interventi o sui programmi di intervento,
promuove la conclusione di un accordo di programma per assicurare il
coordinamento delle azioni e per determinarne i tempi, le modalità, il
finanziamento e ogni altro connesso adempimento.

2. L’accordo di programma consiste nel consenso unanime del
presidente della regione, del presidente della provincia, dei sindaci delle
amministrazioni interessate e viene definito in una apposita conferen-
za la quale prevede altresì l’approvazione formale dell’accordo stesso.

3. Qualora l’accordo comporti variazioni degli strumenti urbani-
stici l’adesione del Sindaco allo stesso deve essere ratificata dal consi-
glio comunale entro trenta giorni a pena di decadenza.

Art. 67

Gemellaggi

1. Il Comune è aperto a forme di gemellaggi, di cooperazione e di
scambio culturale, sociale ed economico con altri enti locali nazionali,
comunitari ed extracomunitari.

PARTE TERZA

CAPO I

DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE

Art. 68

Le norme delle finanze e della contabilità

1. Le materie relative alle finanze e alla contabilità sono riservate
alla legge dello Stato, salvo quanto previsto dallo Statuto e dall’appo-
sito regolamento di contabilità.

Art. 69

Il Controllo

1. Il controllo sugli organi del Comune è regolato dall’art.141 e
seguenti del D. L.vo 267/00.

Art. 70

Le deliberazioni dello Statuto

1. Lo Statuto è deliberato dal Consiglio Comunale con voto favo-
revole di due terzi dei consiglieri assegnati. Qualora tale maggioranza
non è raggiunta, la votazione è ripetuta in successive sedute da tenersi
entro 30 giorni e lo Statuto è approvato se ottiene per due volte il voto
favorevole della maggioranza assoluta dei consiglieri assegnati.

2. Le disposizioni di cui al precedente comma si applicano anche
per le modifiche dello Statuto.

3. Le proposte di modifica volte all’abrogazione dello Statuto
oppure di disposizione disciplinanti contenuti necessari dello stesso ai
sensi del D. L.vo 18/08/2000, n.267, possono essere deliberate solo
contestualmente alla sostituzione dell’intero Statuto ovvero dalle parti
interessate dalla modifica.

4. Il Consiglio, con periodicità almeno biennale, sulla base di una
relazione del Sindaco, valuta in apposita seduta lo stato di attuazione
delle norme statuarie nonché la loro adeguatezza in rapporto all’evolu-
zione delle esigenze del Comune e della sua comunità e alla dinamica
del quadro legislativo.

5. Lo Statuto è inviato a cura del Segretario alla Regione per la
pubblicazione nel Bollettino Ufficiale.

6. Esso è, altresì, affisso all’albo pretorio dell’Ente per 30 giorni
consecutivi ed è inviato al Ministero dell’Interno per essere inserito
nella raccolta ufficiale degli Statuti e per ulteriori forme di pubblicità.

7. Lo Statuto entra in vigore decorsi trenta giorni dalla sua affis-
sione all’albo pretorio dell’Ente.

8. Dopo l’entrata in vigore rimane permanentemente esposto nel-
l’atrio del palazzo comunale affinché ogni cittadino possa prenderne
liberamente cognizione.

____________


